Presidenza Vicariale di Azione Cattolica del Bassanello (Padova)   Settore Giovani

Ascoltando insieme musica in estate e per scoprire chi sono…Io? Protagonista!
Raccolto con “FormaInCampo”… da una intuizione vecchia 2400 anni!!!

“Ciò che dobbiamo imparare a fare, lo impariamo facendo”

(Aristotele - Stagira, 384 a.C. – Calcide, 322 a.C)
Io?Protagonista! per
dire fare comunicare
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Il Signore disse ad Abramo:

«Vattene dalla tua terra,

dalla tua parentela

e dalla casa di tuo padre,

verso la terra che io ti indicherò.

Farò di te una grande nazione

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e possa tu essere una benedizione

(Genesi 12, 1-2)
“Io?Protagonista! ” PER

Dire Fare Comunicare con la musica
	
	1°e 2° giorno
	3° giorno
	4° giorno
	5° e 6° giorno

	La Musica
	Celtica e cartoni
	Leggera e italiana
	Rock e pop
	Anni 70/80, house e liturgica

	Io? Protagonista!
	L’Origine
	L’Amore
	la Svolta
	la Responsabilità

	La Parola di Dio
	Genesi 2,4-25

(Il Signore plasmò l'uomo)
	Cantico dei Cantici 3,1-4 (Voglio cercare l’amato del mio cuore)
	Corinzi 15,14-22

(Se Cristo non è risorto vana è la nostra fede)
	Luca 12,16-21

(Anima mia…; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia)

	Le note di AC
	…immagine di Gesù
	…splendida avventura
	Laici per i laici e nella Chiesa
	Nel mondo, non del mondo


Hai mutato il mio lamento in danza,

mi hai tolto l’abito di sacco,

mi hai rivestito di gioia,

perché ti canti il mio cuore, senza tacere.
(Salmo 30, 12-13)
Perché un campo con a tema la musica? E Gesù Cristo dov’è?

Non è immediato trovare risposte a queste due domande. Apparentemente non sembra nemmeno semplice mettere insieme questi due aspetti della vita di un giovane cristiano!
Noi c’abbiamo tentato e, sinceramente, non abbiamo trovato una grossa difficoltà.

Forse l’aggancio musicale è controproducente per annunciare Gesù Cristo alle giovani generazioni?! Quanti giovani hanno “perso” la propria vita per “colpa” della musica. Quanti giovani cercano lo sballo nell’ascoltare la musica.

Abbiamo scoperto nella preparazione del campo, invece, che la musica non è solo un fenomeno per giovani. Abbiamo avuto grati riscontri anche da “anziani” del mondo musicale. I genitori dei giovani del campo… volevano farlo anche loro!
Scusate: ma la musica è o non è un mezzo che unisce generazioni, popoli, religioni, politici e continenti?
Nel 1973 “Le Orme” (gruppo musicale del rock-progressivo degli anni ’70) misero in musica un testo che forse per me è stato l’inizio della mia conversione: “La felicità non puoi trovarla in te, ma nell’amore che un giorno all’altro darai” (“Ritratto di un mattino” dall’album “Felona e Sorona”).
Questa idea, e tante altre, sono i quattro cuori di questo campo per giovani e giovanissimi e perché no, per adulti.

Andare alle nostre radici (1° cuore) attraverso la musica dei Cartoni animati.
La musica Leggera Italiana per accorgersi che il “mondo gira” intorno gli affetti che sono l’umus dell’amore (2° cuore).
Il Rock e il Pop per paragonarsi con le svolte (3° cuore) della nostra vita e confrontarsi con la conversione a Dio.
La musica House come fenomeno del momento. L’House manifestazione del “disagio” giovanile attuale (anche se il “disagio” giovanile è sempre esistito in ogni generazione).
La musica Liturgica per celebrare la nostra responsabilità (4° cuore) all’Amore a Dio.
Ma allora come la mettiamo con Gesù Cristo in questo campo? Semplice. Forse Gesù Cristo non ha mai ascoltato musica?! Ma Gesù Cristo quando partecipava ai matrimoni ebraici, o andava a mangiare con persone poco raccomandabili, forse non ascoltava la musica?! Certamente la ascoltava! Abbiamo “trovato” molti “canti” tra le pagine della Sacra Scrittura.
La musica è la bellezza della melodia. Essa si mischia con l’emozione che stai vivendo quando ti poni in ascolto. Ogni nota assume un tono diverso da cosa e come stai esistendo, proprio come è la Parola di Dio. L’ascolto della Parola ti pone in movimento ed ha la forza di parlarti sempre ed in modo diverso.
Ascoltando la musica che oggi “intercetti” è come se tu volessi ascoltare il tuo stesso cuore. Un cuore che pulsa con l’apprensione del tuo momento attuale. Ecco l’idea di sviluppare il campo attorno a “quattro cuori”.
Nella musica ho ritrovato il mio “cuore”, il mio vivere. Nella “musica” che il Creatore ha pensato buona per me, sento l’amore che Dio ha per me. E oggi, con la musica che desidero ascoltare e suonare, gli rendo grazie.
Un educatore del campo

È bello rendere grazie al Signore

e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunciare al mattino il tuo amore,

la tua fedeltà lungo la notte,

sulle dieci corde e sull’arpa,

con arie sulla cetra.

Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie,

esulto per l’opera delle tue mani.

Come sono grandi le tue opere, Signore,

quanto profondi i tuoi pensieri!

(Salmo 92, 2-6)

Alcune frasi ascoltate in equipe educativa durante la preparazione

-
La musica unisce le generazioni in un concerto

-
Il colore della pelle non è ostacolo nel desiderio di ascoltata
-
Come stare fermi quando la musica ti scuote dentro e ti mette in movimento?!

-
Il cd ascoltato in Australia è lo stesso che puoi sentire in America Latina
-
Quando senti che una persona ascolta il tuo stesso genere musicale… improvvisamente ti senti legato a lui
-
Siamo seri! Non hai mai pianto ascoltando il tuo pezzo musicale del cuore?

Dal messaggio di Benedetto XVI per la XXIV GMG (5 aprile 2009)
La giovinezza in particolare è tempo di speranze, perché guarda al futuro con varie aspettative. Quando si è giovani si nutrono ideali, sogni e progetti; la giovinezza è il tempo in cui maturano scelte decisive per il resto della vita. E forse anche per questo è la stagione dell’esistenza in cui affiorano con forza le domande di fondo: perché sono sulla terra? che senso ha vivere? che sarà della mia vita? E inoltre: come raggiungere la felicità? perché la sofferenza, la malattia e la morte? che cosa c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti quando ci si deve misurare con ostacoli che a volte sembrano insormontabili: difficoltà negli studi, mancanza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle relazioni di amicizia o nella costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disabilità, carenza di adeguate risorse come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi economica e sociale. Ci si domanda allora: dove attingere e come tener viva nel cuore la fiamma della speranza?
Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche ciascuno di voi, cari giovani. Sì, prima di essere un nostro desiderio, questo incontro è un vivo desiderio di Cristo. Ma qualcuno di voi mi potrebbe domandare: Come posso incontrarlo io, oggi? O piuttosto, in che modo Egli si avvicina a me? La Chiesa ci insegna che il desiderio di incontrare il Signore è già frutto della sua grazia.

	
	La vita è ciò che ti accade mentre sei occupato in altri progetti (Joan Baez)

	
	Se Dio non avesse avuto canzoni da farmi cantare, io non avrei cantato nessuna canzone. Le canzoni vengono da Dio, tutte (Bob Marley)

	
	La salvezza è gratuita (The Cranberries)

	
	La vita non è un filo diritto, ci sono curve, alti e bassi, cose più interessanti e cose meno, basta solo sorridere alla vita e amare la gente più che si può (Kylie Minogue)


cinque note e metodo dell’ac di padova
1^ Nota: Laici formati ad immagine di Gesù

Nelle proposte formative di AC stanno al centro la vita reale delle persone e l’incontro con il Signore. Laicità e spiritualità sono i due fuochi di riferimento.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se i temi sono lontani dalla realtà quotidiana dei partecipanti.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se il Vangelo e la persona di Gesù sono assenti.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se la Parola e la preghiera non dialogano con l’esperienza concreta dei partecipanti. 
2^ Nota: Esperti nella splendida avventura

Nelle proposte formative di AC si parte dalla vita e si torna alla vita confrontandola con il messaggio e la persona di Gesù. Nelle proposte formative di AC si coinvolge tutta la persona (pensieri, emozioni, corporeità …) vivendo esperienze e non solo facendo discorsi.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se manca il percorso vita-proposta-ritorno alla vita.

• Non stiamo realizzando una proposta associativa se i partecipanti ascoltano soltanto e non sono protagonisti attivi della propria formazione. 

3^ Nota: Laici accompagnatori di laici

Nelle proposte formative di AC è necessaria la presenza di educatori laici che offrano un servizio qualificato e duraturo. Nelle proposte formative di AC è sempre previsto un esplicito percorso personale secondo l’età dei partecipanti. In AC lavoriamo perché le proposte formative siano continuative e i laici di AC trovino proposte per ragazzi, adolescenti, giovani, adulti e anziani.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se si tratta di un’esperienza episodica, lasciata all’improvvisazione o all’entusiasmo del momento. 
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se l’educatore svolge il suo servizio solo in incontri di gruppo. 
4^ Nota: Dentro la parrocchia chiesa tra le case

Nelle proposte formative di AC si tiene conto dei calendari, dello stile, delle scelte della parrocchia e del territorio (quartiere, paese, comune) in cui l’associazione vive. Le proposte formative di AC sono complete se prevedono momenti vicariali e diocesani.

• Non stiamo realizzando una proposta associativa se temi, tempi, scelte non tengono conto del contesto parrocchiale, vicariale, diocesano.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se il tema e lo stile escludono l’attenzione al territorio.
5^ Nota: Nel mondo non del mondo

Le proposte formative di AC sono aperte a chiunque voglia parteciparvi. In AC a tutti i livelli lavoriamo per costruire proposte e itinerari pensati anche per chi è più lontano. Le proposte formative di AC contengono sempre un invito ed un aiuto concreto a tornare ala vita laicale quotidiana.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se è chiusa nei tempi, nei luoghi e nei temi.
• Non stiamo realizzando una proposta associativa se limita le persone solo dentro il gruppo e la comunità.
Il “metodo” di lavoro fatto proprio dalla AC di Padova
per il servizio in attività pastorale

Nel pensare ad un itinerario di preparazione per educatori è importante chiarire il concetto di formazione. Pensiamo alla formazione non solo come “informazione” (accumulo quantitativo di conoscenze) ma come “trasformazione” che suppone un processo in cui il quadro percettivo precedente (modo di vedere se stessi, la fede, il mondo...) viene scongelato e riformulato in maniera nuova, grazie ad un approccio alla realtà più consapevole e corretto, meno onnipotente e più attento alla complessità delle cose. Questo richiede cambiamento e rende modesti.

L’apprendimento

Il metodo formativo scelto è quello dell’apprendimento (gli altri due più diffusi sono l’insegnamento e l’animazione) cioè del confronto della persona in formazione con un sapere che gli è ancora, almeno in parte, estraneo e di cui si appropria in maniera attiva. 

Alla base di questo modello sta la convinzione pedagogica che la persona sa veramente solo quello di cui si è lei stessa appropriata attivamente e che il suo comportamento non è modificato che da questo tipo di apprendimento. 

L’attenzione è posta sull’attività del soggetto e sul suo processo di apprendimento. Esso cerca di evitare due rischi, quello legato ad uno stile solo espositivo e quello che si riduce ad un’animazione senza fornire contenuti e significati nuovi. Un metodo prevalentemente espositivo lascia le persone passive e non incide che relativamente sulle loro precomprensioni religiose. Un metodo di tipo animazione favorisce al massimo la partecipazione, ma lascia spesso in secondo piano l’offerta di elementi nuovi, che permettano alle persona di progredire nella sua fede.

L’equilibrio tra contenuto e metodo vogliamo sia un elemento significativo della proposta. La scelta fatta è la seguente: trasformare i contenuti in processi di apprendimento. Questa scelta permette di integrare costantemente il vissuto delle persone con la Parola di Dio e un contenuto formativo.

La figura dell’educatore che emerge non è quella di un insegnante, né di un animatore, ma di un accompagnatore. Questo metodo richiede un servizio di accompagnamento che comprende informazioni, atteggiamenti e strumentazioni.

Le diverse fasi del metodo

Perché ci sia formazione, cioè confronto creativo tra le persone e il tema trattato, è necessario poter vivere queste tre fasi:

· La fase proiettiva (di espressione libera)
1.
Il principio pedagogico sottostante: dare la parola prima di prendere la parola. Questa prima fase consiste in una iniziale reazione istintiva dei partecipanti di fronte all’argomento. Si tratta di mettere in atto un procedimento tale che, da una parte, obblighi l’animatore a tacere e ad ascoltare e dall’altra permetta ai partecipanti di esprimersi sul cammino di formazione e sul tema trattato;

2.
L’espressione di tutti viene provocata con una “consegna”, un lavoro personale o di gruppo, e una successiva condivisione attraverso una parola, un disegno, un linguaggio non solo verbale;

3.
La finalità dì questo momento è quella di permettere l’espressione delle precomprensioni e degli interrogativi dei partecipanti. Dal punto di vista educativo, questa fase è di grande importanza, in quanto favorisce un primo sguardo sul tema da parte del gruppo, permette all’animatore di conoscere i problemi che le persone hanno, favorisce lo scambio delle esperienze dei partecipanti.

· La fase di analisi (approfondimento)
1.
Il principio pedagogico sottostante: uno sguardo attento alla realtà aiuta la persona a rimettersi in discussione. L’analisi è il momento in cui viene data la parola al tema o al testo; il problema va studiato nella sua alterità;

2.
Un tema, un testo o una riflessione diventano gli interlocutori del gruppo. L’approfondimento è tanto più produttivo quanto più tiene in considerazione quanto espresso prima dai partecipanti. L’intervento sarà contenuto nei tempi e possibilmente accompagnato da una relazione scritta o da uno schema;

3.
La finalità di questo momento è quella di approfondire l’argomento con un contenuto che è sempre altro rispetto alle precomprensioni, alle esperienze, agli interrogativi espressi dalle persone nella prima fase.

· La fase di riappropriazione (attualizzazione, riespressione...)
1.
Il presupposto pedagogico sottostante: la persona si fa “dicendosi”. Questo momento è importante per permettere alla persona e ai gruppo di integrare le riflessioni e le scoperte fatte. Altrimenti ciò che continua a determinare le abitudini profonde della persona sono ancora le opinioni e le scelte manifestate nella prima fase, mentre le scoperte dell’analisi incidono soprattutto sul ragionamento;

2.
La fase della riappropriazione è un tempo di assimilazione e di cambiamento. E’ la fase della “conversione”, della trasformazione: la persona e il gruppo attualizzano il cammino fatto per la loro vita di uomini, di credenti, di educatori. Le modalità di interiorizzazione, riespressione ed attualizzazione sono varie: lavoro di gruppo, dibattito, comunicazione in assemblea con lucidi, cartelloni e dibattito;

3.
Non si può avere la pretesa di esaurire questo passaggio nel tempo dell’incontro, ma va considerato come l’inizio di un cammino da proseguire poi nella vita quotidiana. I passaggi, infatti di una buona riappropriazione sono: paragonare‑confrontare, ridire la fede con parole proprie, impegnarsi (interventi concreti), celebrare.

Per il buon funzionamento delle tre fasi sarà utile distinguere due funzioni: quella di animatore del percorso e quella teologica o di contenuto. Le due funzioni saranno assunte da due persone differenti: l’animatore e l’esperto.
Queste tre fasi, per avere tutta la loro efficacia, devono essere accompagnate da altri due momenti: l’accoglienza e la verifica:

· L’accoglienza

E’ momento che permette al gruppo di presentarsi, conoscersi, esprimere le proprie attese e conoscere il progetto che va a vivere. Non si arriva mai a mani vuote. Si arriva carichi di motivazioni, sentimenti e soprattutto paure, attese e domande. E’ il momento in cui i singoli e il gruppo sono riconosciuti e accettati per quello che sono. Non si arriva mai uguali ad un incontro: il gruppo è sempre da ricostruire e la persona ha bisogno ogni volta di sentirsi accolta per quello che è (non per quello che era l’ultima volta);

· La verifica

Il principio pedagogico sottostante è questo: non esiste nessun progresso in una azione formativa se non ci si danno i mezzi per misurare lo scarto tra gli obiettivi che ci si era prefissati e quelli effettivamente raggiunti. La verifica permette di rendersi conto degli effetti imprevisti (positivi e negativi)  che si sono attuati. Deve essere fatta dal gruppo su ciò che gli è stato proposto e dai formatori sul loro modo di animare.
